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Preparato dal Comune un progetto urbanistico 
Una via Ostiense 
nuova con i soldi 

dei mercati 
Per i romani di cinquantan

ni fa quel cilindro ingabbiato 
sulla riva sinistra del Tevere 
voleva dire industria ed infatti 
il igazometroi era come la cimi
niera di un'immensa fabbrica: 
la Saint Gobain, l'Olea Roma
na, la Perugina, l'Italgas, l'A-
cea, i mercati e i magazzini ge
nerali erano le tante facce di 
quella che era la zona industria
le. 

Poi, lentamente, le rughe 
dell'abbandono hanno aperto 
solchi profondi. Le fabbriche si 
sono trasformate in ruderi utili 
per studiare l'archeologia indu
striale. L'unico punto vitale ri
masto sono i mercati generali; 
ma vitali per modo di dire, vi
sto lo stato di agonia in cui si 
dibattono da tempo. 11 filare di 
alberi che taglia in due via O-
stiense è diventato un triste 
spartitraffico per auto che con 
indifferenza attraversano ogni 
giorno questa zona. Eppure 
tutt'attorno, anche se caotica, 
c'è vita: Testaccio, San Paolo, 
viale Marconi, la Cristoforo Co
lombo. Possibile che l'Ostiense 
non possa risorgere? 

L'interrogativo è rimasto per 
tanti anni senza risposta. Ora il 
Comune, stimolato dall'esigen
za di trovare una nuova sede ai 
vecchi mercati generali, ha pre
so di petto la questione e me
diante un progetto urbanistico 
e con una mentalità imprendi
toriale si prepara a far rinasce
re a nuova vita la zona di via 
Ostiense. La molla principale 

Servizi 
di quartiere, 

negozi, 
alberghi 
e centri 
culturali 
Si farà 

quel ponte 
progettato 

agli 
inizi del 
secolo 

La tangen
ziale 

Tiberina 
che ha messo in moto il mecca
nismo è stata la necessità di 
trovare i soldi necessari per la 
costruzione dei nuovi mercati 
generali alla Bufalotta. Di mi
liardi ne occorreranno tanti 
(250) e le casse comunali di li
quido ne vedono sempre meno. 
Però buona parte dell'area in
torno ai mercati generali è di 
proprietà del Comune, altre at
traverso un sistema di permute 

e convenzioni potrebbero esse
re urbanisticamente rinnovate. 
In sostanza sui due lati della 
via Ostiense si può costruire. 

Costruire però evoca imma
gini di gigantesche colate di ce
mento. Il Comune per trovare i 
miliardi per la Bufalotta conse
gnerà l'Ostiense alla specula
zione? Non è questo il progetto, 
a giudicare almeno dal piano 
quadro illustrato ieri in Campi
doglio dall'assessore al Piano 
regolatore, Pietrini e dall'archi
tetto Quarra. I piani particola
reggiati saranno pronti in au
tunno, ma già da questo primo 
studio si possono individuare i 
connotati dell'operazione. Sul
la parte sinistra della via O-
stiense, in direzione del mare, 
una zona verrebbe destinata a 
servizi di quartiere. Di questi, 4 
r'.tari e mezzo per un totale di 
200 mila metri cubi dovrebbero 
essere occupati da strutture 
culturali. 

Questo complesso sarà rica
vato su gran parte dell'area oc
cupata dagli attuali mercati ge
nerali. I box e i magazzini ver
ranno abbattuti, ma come te
stimonianza del passato verrà 
conservato il portale d'ingres
so. Sugli altri 11 ettari e mezzo 
il progetto prevede uno svilup
po di 280 mila metri cubi così 
ripartiti: 150 mila destinati ad 
uffici, 60 mila per esercizi com
merciali e 70 mila per attività 
ricettiva (alberghi). Sul lato de
stro gli ettari sono 25, spezzet
tati tra diversi proprietari: Co

mune, Enel, Acea, Italgas, Con
sorzi agrari. La cubatura com
plessiva prevista è di 260 mila 
metri cubi. Di questi, 80 mila 
saranno residenziali (case per 
1000 persone), 90 mila per uffi
ci privati, 50 mila per servizi ed 
esercizi commerciali, altri 50 
mila per attività culturali. 

Così presentato potrebbe da
re l'idea di una operazione ur-
banistico-finanziaria e soprat
tutto di un piano circoscritto, 
una specie di progetto-isola ed 
invece, come hanno sottolinea
to l'assessore Pietrini e l'archi
tetto Quarra quello che viene 
definito il «saldamente) Ostien
se» ha un respiro ben più largo 
ed una filosofia più profonda. 

Tra pochi anni con la realiz
zazione del tappeto mobile che 
unirà la stazione ferroviaria e il 
metrò e soprattutto con l'entra
ta in funzione dei binari della 
Roma-Fiumicino e quindi con 
la creazione di un vero e pro

prio terminal diventerà indi
spensabile avere una rete di 
servizi e di strutture terziarie. 
Ma non c'è solo questo: l'obiet
tivo è anche quello di unire 
questa parte della città diretta
mente con il centro storico. A 
questo proposito torna l'idea 
della tangenziale Tiberina da 
ricavare costruendo i tratti di 
lungotevere di destra e di sini
stra che mancano. Con questa 
nuova strada di supporto si co
struirebbe anche un itinerario 
culturale legando fra loro il 
complesso del San Michele e la 
Citta della Scienza e della Tec
nica che nascerà nell'ex Matta
toio. 

Ma creare un nuovo polo ter
ziario non aggraverà la situa
zione? «No — ha detto l'archi
tetto Quarra — perché sull'O
stiense noi vogliamo favorire 1' 
insediamento di attività che 
ora "occupano" il centro stori
co. Ed un loro trasferimento di
venta anche funzionale al di

scorso della difesa della resi
denza nel centro storico stesso. 
Un altro obiettivo è quello di 
realizzare finalmente quel pon
te che aspetta di essere realiz
zato da 80 anni e che mettereb
be in comunicazione la circon
vallazione Ostiense con via En
rico Fermi». L'opera sarà a cari
co, come servizi secondari, dei 
privati che stipuleranno la con
venzione con il Comune. 

Il traffico della zona avrebbe 
uno sfogo decisivo ed inoltre 

3uando verrà realizzato il via-
otto di via Cilicia arrivare sul-

l'Appia diventerà semplicissi
mo. Questo il progetto. Quando 
il primo turista sbarcato all'ae
roporto di Fiumicino potrà am
mirare la nuova via Ostiense? È 
difficile dirlo, il via ai lavori, 
hanno assicurato l'assessore 
Pietrini e l'architetto Quarra, è 
previsto per l'autunno del pros
simo anno. 

Ronaldo Pergolini 

In un documento la presidenza del gruppo comunista in Campidoglio spiega le sue scelte 

Auditorium, il PCI è per Cinecittà 
Il commissario dell'ente, Favero, disposto a concedere gratuitamente l'area per 99 anni e a finanziare l'opera - Ci sono parcheggi per 
1.200 posti - L'ipotesi del Borghetto è «inopportuna e sbagliata dal punto di vista urbanistico e sociale» - La nuova struttura nel 
quartiere orientale costituirebbe un avvio del decentramento - I quartieri periferici sprovvisti di qualsiasi struttura per la musica 

«Senza voler assumere posizioni aprioristi
che e preconcette che non avrebbero in que
sto caso alcuna ragion d'essere, e riservando
si conclusioni definitive che richiedono anco
ra taluni accertamenti e verifiche» la presi
denza del gruppo consiliare capitolino del 
PCI «ritiene di poter dire che tutti gli argo
menti finora addotti concordano nel consi
gliare la soluzione di Cinecittà per l'Audito
rium e di sconsigliare quella del Borghetto 
Flaminio, che appare inopportuna e sbaglia
ta sia dal punto di vista urbanistico che da 
quello sociale». 

A questa conclusione il gruppo PCI del 
Campidoglio è arrivato dopo aver assunto in
formazioni dai suoi membri nel gruppo con
siliare per l'urbanistica e dopo aver esamina
to le conclusioni della speciale commissione 
della Regione, favorevole, come è noto, alla 
dislocazione della nuova struttura musicale 
al Borghetto. 

In quattro cartelle la presidenza del grup
po PCI spiega i motivi che la portano ad o-
ptare per Cinecittà. Cinecittà — è scritto nel 
documento — è dislocata nel quadrante o-
rientale della città: rientra quindi in quel di
segno urbanistico già approvato dal consi
glio comunale e più volte confermato che 
prevede questo come uno dei servizi di livello 
cittadino da dislocare in quell'area per riqua
lificare quel settore urbano e procedere ad un 
decentramento delle strutture attualmente 
esistenti. 

Il consiglio comunale si è già esplicitamen

te espresso in questo senso con apposite deli
bere e questa scelta è stata ribadita dalla se
conda conferenza urbanistica cittadina e dal
le dichiarazioni programmatiche del sinda
co. L'Auditorium a Cinecittà rappresenta u-
n'importante struttura di connessione con il 
nuovo sistema direzionale orientale. La scel
ta del Borghetto suonerebbe in evidente con
traddizione con tale scelta. 

L'Auditorium a Cinecittà costituisce un u-
tile avvio del decentramento di quei servizi 
per la musica ritenuto in particolar modo es
senziale — scrive la presidenza del gruppo 
PCI. Il problema non e tanto quello di creare 
una città della musica, come caldeggia la 
commissione regionale, quantopiuttosto 
quello di vedere come attrezzare la città per 
la musica. La tesi dell'integrazione dell'Audi
torium al Borghetto con le strutture musicali 
già presenti nella zona sembra solo in parte 
accoglibile, mentre per la restante parte sem
bra militare proprio in direzione della solu
zione opposta: è un fatto che nell'area ristret
ta del centro storico, o in immediata prossi
mità di esso, sono oggi concentrate tutte le 
attuali sedi di musica classica, mentre ne so
no totalmente privi i grandi quartieri della 
periferìa dove pure vivono milioni di persone 
e sono presenti decine di migliala di poten
ziali utenti. 

La dislocazione a Cinecittà, come è stato 
autorevolmente rilevato in altre sedi — scri
ve il gruppo PCI — consentirebbe altresì una 
migliore utilizzazione extra comunale di 

questa struttura aprendola ad utenti del ter
ritorio regionale. L'area di Cinecittà, a quan
to è risultato dall'audizione del commissario, 
Favero, è oltretutto immediatamente pronta 
e disponibile anche dal punto di vista urbani
stico. La cubatura necessaria è già prevista 
dal piano di lottizzazione approvato dal con
siglio comunale. Per il Borghetto Flaminio 
occorrerebbe, invece, procedere all'adozione 
di un apposito piano particolareggiato, sotto
posto a tutti i vincoli e procedure di legge 
(adozione, pubblicazione, presentazione delle 
eventuali osservazioni, definizione delle de
duzioni, approvazione definitiva), oltre che 
ad una eventuale variante di piano regolato
re che modifichi l'attuale destinazione di zo
na C dell'area. 

L'area di Cinecittà, secondo quanto ha di
chiarato il commissario Favero, verrebbe 
messa gratuitamente a disposizione del Co
mune per 99 anni dall'Ente Cinema che ne è 
proprietario, il quale potrebbe anche — è sta
to affermato — partecipare al finanziamento 
dell'opera; i lavori pertanto potrebbero essere 
in questo caso avviati immediatamente e po
trebbe essere dato subito il via al concorso 
per il progetto. 

L'area di Cinecittà è già dotata di parcheg
gi sufficienti per circa 1.200 posti auto; men
tre per la dislocazione al Flaminio si porreb
bero da questo punto di vista gravi problemi, 
certamente non soddisfacibili in loco né nel 
parcheggio del Galoppatoio, troppo distante 
e considerato peraltro come l'unica riserva 

per il centro storico. 
Con l'Auditorium al Flaminio, inoltre, sì 

verrebbe a saturare in questo modo l'unica 
area libera alle porte del centro storico, area 
che si trova adiacente alla nuova sede della 
facoltà di Architettura in corso di realizza
zione presso la ghiacciaieria Peroni e che po
trebbe soddisfare alcune richieste di servizi 
già da tempo avanzate dalla II circoscrizione. 

La commissione consiliare permanente 
per l'urbanistica effettuerà martedì un so
pralluogo in ognuna delle due aree proposte, 
e chiede di nuovo alla commissione regionale 
una audizione. Anche sulla base delle con
clusioni cui essa perverrà sarà possibile al 
consiglio prendere le proprie determinazioni 
in assoluta obbiettività e al di fuori di ogni 
strumentalizzazione. 

La presidenza del gruppo consiliare capito
lino del PCI, sollecita una rapida conclusione 
della vicenda che consenta un immediato av
vio dei lavori anche grazie al finanziamento 
deciso dalla Regione e esprime ampie riserve 
in merito alle conclusioni contenute nella re
lazione finale cui è pervenuta la commissio
ne regionale che pretenderebbe di espropria
re prerogative a attribuzioni che sono di e-
sclusiva competenza del Comune. 

Per oggi alle 18 e 30, sulla questione della 
localizzazione dell'Auditorium il comitato 
autonomo tra gli artigiani del Borghetto Fla
minio ha indetto un'assemblea che si terrà in 
uno dei capannoni artigiani dello stesso Bor
ghetto. 

Scuola e decreto finanziario, a colloquio con Giorgio Mele 

Refezione e nidi: si può 
limitare il «caro-Fanfani?» 

E decisamente tempo d* 
aumenti. Insieme a quelli 
per i trasporti pubblici sono, 
infatti, all'esame degli enti 
locali altre modificazioni di 
prezzo sui servizi sociali, così 
come previsto dalla legge fi
nanziaria approvata dal go
verno Fanfara nel dicembre 
scorso. Non ne è indenne 
nemmeno il mondo della 
scuola in alcuni dei suoi ser
vizi essenziali. Il decreto fi
nanziario prevede, infatti, 
che gli utenti debbano paga
re direttamente di tasca pro
pria il 22% del costo di tutti i 
servizi denominati «a do
manda individuale». Sono ta
li — ad esempio — gli im
pianti sportivi, le colonie ed i 
soggiorni estivi, i bagni pub
blici ed — appunto — gli asili 
nido, per quanto riguarda la 
scuola. 

Ma è così automatico l'au
mento di spesa che si richie
de, soprattutto nel campo 
scolastico, ai cittadini? E co
me va calcolata la percen
tuale fissata dal governo? In 

una parola: quali possibilità 
di manovra vengono lasciate 
all'ente locale — soprattutto 
alle amministrazioni di sini
stra — per garantire al mas
simo i bilanci familiari dei 
cittadini? «Una via ben pre
cisa, c'è — afferma Giorgio 
Mele, responsabile scuola 
della Federazione comunista 
romana — ed è legata ad una 
scelta politica che la giunta 
capitolina si trova ad affron
tare proprio in questi giorni 
mentre si avvicina la scaden
za dei 30 maggio per l'appro
vazione del bilancio comu
nale. Il decreto governativo 
— aggiunge Mele — parla 
del 22% del costo di tutti i 
servizi a domanda indivi
duale. Un calcolo non arit
metico (voce per voce) quindi 
fa diminuire di molto le spe* 
se a carico dell'utenza. An
che perché dalla cifra ver
rebbero, in questo caso, sot
tratti i contributi che il Co
mune riceve dalla Regione*. 
Una scelta politica, dunque. 
Ma gli orientamenti del Co

mune quali sono? Nella re
cente conferenza cittadina 
sulla scuola organizzata dal 
sindacato si potevano coglie
re voci allarmistiche, soprat
tutto tra gli operatori degli 
asili nido. «Ma restano 
preoccupazioni — precisa 
Mele — anche se giustificate. 
Negli incontri avuti con le 
circoscrizioni, infatti, l'as
sessore alla scuola Malerba 
ha parlato di aumenti indi
scriminati, ma il calcolo che 
l'assessore fa esclude il rife
rimento globale di cui parla
vo. Un esemplo: applicato a-
ritmeticamente il 22% agli 
asili nido, la spesa mensile 
per l'utente passerebbe dalle 
attuali 15 mila a circa 250 
mila lire! Ma siamo convinti 
che questo vero e proprio re
galo alle scuole private può 
essere evitato. Il Comune, 
comunque, non ha ancora 
deciso, quindi: nessun allar
me». 

Regalo alle private vuol 
dire anche dequallilcazione 
della scuola e — soprattutto 

La nuova scuola «A. Volta» al Gianicolense 

— chiusura al nuovo. E il ca
so della refezione: anch'essa 
colpita dagli aumenti? «In
tendiamoci — afferma Mele 
— questo servizio deve rice
vere un contributo dai citta
dini, ma non è direttamente 
indicato nel decreto gover
nativo. La legge è ambigua, 

lascia alle Regioni la possibi
lità di decidere se la refezio
ne è servizio individuale o 
no, e la Regione Lazio rico
nosce le mense come una ga
ranzia per il diritto allo stu
dio. Ci sarebbe, quindi, la 
possibilità di sottrarla agli 
aumenti ed alla scadenza del 

30 aprile per discuterne con 
più calma. D'altra parte — 
conclude Mele — se è una 
classe intera a chiedere la re
fezione, come si fa a conside
rarla un servizio individua
le?.. 

a. me. 

La truffa in valuta estera è di 30 miliardi? 

Sotto accusa i sistemi 
di controllo della BNL 
«Non è la prima volta» 

I sindacati ricordano altre speculazioni nel «Servizio affari inter
nazionali» - Le indagini proseguono per scoprire altri complici 

La colossale truffa alla Banca nazionale del 
lavoro sarebbe stata scoperta del tutto casual
mente. Se un cliente non avesse trovato sul suo 
conto un accredito sbagliato in valuta estera, I' 
imbroglio sarebbe proseguito per chissà quanto 
tempo ancora. E la reale entità del «bottino» an
cora oggi è assolutamente incalcolabile. Con un 
comunicato, la direzione della BNL tira fuori la 
cifra di un miliardo tondo, già più alto rispetto 
alle prime dichiarazioni ufficiali di ieri. Ma negli 
ambienti giudiziari gli zeri lievitano a vista d'oc
chio: si parla già di almeno trenta miliardi, men
tre gli accertamenti degli ispettori interni e della 
guardia di Finanza continuano senza sosta. «Sarà 
un lavoro lungo, forse anche di molte settimane 
— ci hanno detto alcuni contabili — la truffa è 
stata portata termine con grande conoscenza dei 
meccanismi d'ispezione bancaria». 

Sotto accusa, quindi, è l'intero apparato buro
cratico e tecnologico che ha permesso ai quattro 
alti funzionari arrestati di mettere in piedi la 
truffa valutaria. Non c'è dubbio infatti che i ter
minali elettronici utilizzati dalla banca per gli 
accrediti delle valute estere sono stati letteral
mente manomessi. Ma hanno davvero agito da 
soli all'interno del Servizio affari internazionali ì 
quattro uomini d'oro? Franco Rendina, vicedi
rettore «SAI», Sergio Buonaccorso, Renato Cala
bro e Riccardo Del Vecchio, della filiale romana 
avrebbero in pratica creato degli speciali conti 
sui quali finivano gli accrediti in valuta delle 
banche corrispondenti estere. I soldi venivano 
regolarmente ritirati da prestanome, per lo più 
stranieri. Ed in teoria ritornavano nelle tasche 
dei funzionari. 

Ma è possibile che tanti miliardi, e tante ope
razioni bancarie, fossero portate a termine solo 
da quattro persone, e per di più funzionari di non 
altissimo livello? Le indagini stanno proseguen
do, ma il vertice della BNL ha paura di trovarsi 
di fronte ad uno scandalo di proporzioni ben più 
vaste. Tanto più che il «SAI», servizio affari inter
nazionali, è diventato da alcuni anni un luogo di 
traffici consistenti di valuta, e di altre piccole 
truffe sullo stile di questa ultima. Tutto ciò men
tre questo servizio dovrebbe rappresentare un 
piccolo fiore all'occhiello dell'istituto di credito, 

il più importante d'Italia, ed il quinto d'Europa. 
La BNL ha infatti avviato la ricapitalizzazio

ne, con ambiziosi progetti proprio all'estero, do
ve vuole estendere filiali e rapporti con le banche 
corrispondenti. E invece, rispetto al traffico ma
stodontico di valuta, gli utili del «servizio affari 
internazionali» sarebbero abbastanza magri. Al 
punto che il direttore Nesi decise di avviare un' 
indagine proprio nell'80, anno nel quale — se
condo indiscrezioni — si sarebbe estesa la truffa 
di Rendina e soci. Era la stessa inchiesta che ha 
portato oggi all'arresto dei quattro funzionari? 
Forse. «Ma se così fosse, il giudizio sui meccani
smi interni di controllo non può che essere nega
tivo», sostengono i sindacalisti, «visto che ci sono 
voluti tre anni». Senza contare che nel frattempo 
altri piccoli scandaletti hanno già investito il 
«SAI». A cominciare dall'incriminazione di un 
funzionario di sala per un consistente giro di as
segni «stornati», allo smarrimento di un pacco 
intero di travel cheque, per finire al coso della 
cosiddetta «operazione swift», presentato come 
un sistema «infallibile» e sicurissimo, e manovra
to invece a piacimento. Infatti ci fu un tentativo 
di accreditare, attraverso il sistema di telex con i 
corrispondenti esteri, migliaia di dollari presso la 
Banca national de Paris. 

Ma il «colpo» non andò in porto soltanto per 
l'intervento, all'ultimo momento, del direttore di 
banca francese, che chiuse i rapporti con la BNL. 
Sono tanti «casi» emblematici della conduzione 
di questo delicato servizio, che fu diretto anche 
dal famoso dottor Guido, padre di uno dei massa
cratori del Circeo, allontanato dopo il suo coin
volgimento nell'inchiesta sull'evasione del figlio. 
Anche Guido come Rendina veniva accusato dai 
sindacati di gestire in maniera «dispotica» il suo 
settore, e di creare all'interno intollerabili situa
zioni di privilegio. «E una vecchia storia — dice 
un delegato sindacale — qui si creano dei centri 
di potere, come lo fu la P2, che riescono anche ad 
utilizzare i fondi dell'istituto per operazioni fi
nanziarie e politiche». Adesso che i dirigenti pi-
duisti sono stati allontanati la situazione è mi
gliorata? «Non vogliamo essere disfattisti a tutti 
1 costi, ma qui la P2 probabilmene è rimasta sotto 
altre spoglie». 

Raimondo Bultrini 

Carrozze di gala, selle, livree: 
aperta la mostra del Quirinale 
Carrozze, finimenti, livree e, ancora, selle preziose, bardature, 

morsi, staffe e pregevoli pubblicazioni in tema dì ippica e equita
zione. La cornice in cui ammirare questa importante collezione è 
il palazzo del Quirinale dove la mostra è aperta dalle 9.30 alle 13 
e dalle 16.30 alle 19 nei giorni feriali, dalle 9.30 alle 13 la dome
nica. L'ambiente dell'esposizione è quello suo proprio naturale: 
le scuderìe della Real Casa appositamente realizzate nel 1875 e 
che da allora hanno accolto le carrozze di gala e quelle di uso 
quotidiano. La mostra resterà aperta sino al 29 maggio. L'ingres
so è in via della Panetteria. 

Per i contratti 
sit-in sotto !a 
Confindustria 

e sciopero 
alla Fatine 

L'iniziativa-dei la voratori.e '. 
del sindacato per vincere la 
battaglia sui contratti si fa più 
intensa. Dopo i presìdi ai can
celli delle fabbriche della Ti-
burtìna e della Prenestina ieri 
i lavoratori sono andati a pro
testare all'Eur sotto la sede 
della Confindustria. 

Delegazioni di edili e metal
meccanici hanno presidiato a 
lungo il palazzo. In mattinata 
i lavoratori della Fatme han
no scioperato per un'ora e in 
corteo sono andati a protesta
re davanti alla palazzina della 
direzione aziendale. Lo sciope
ro è stato massiccio e all'asten
sione hanno aderito in massa 
tecnici e impiegati. 

La manifestazione oltre che 
per i contratti è stata indetta 
anche per protestare nei con
fronti della direzione che dopo 
aver firmato alcuni mesi fa un 
accordo aziendale sta cercan
do ora di fare marcia indietro. 

Alla giornata di mobilita
zione di ieri ne seguiranno al
tre. Il sindacato è deciso a te
ner duro sulla questione dei 
contratti 

Da lunedì prossimo per far 
uscire dalle fabbriche la ver
tenza i lavoratori organizze
ranno volantinaggi nei quar
tieri per coinvolgere tutti i cit
tadini in questa decisiva bat
taglia contro l'arroganza e 1' 
intransigenza padronale. 

Una scuola del 2000 
a Valle dei Casali 

È costata 8 miliardi 
Facciata azzurro cielo, pareti bianco latte, tubature rosse e 

gialle, corrimano viola, pavimenti celesti. Non è una discote
ca. E la nuova scuola costruita al Gianicoiense dall'ammini
strazione provinciale: un megacomplesso costato 8 miliardi e 
mezzo che dal prossimo anno scolastico ospiterà un migliaio 
di studenti. 

Si chiama «Alessandro Volta» ed è un istituto Tecnico indu
striale: servirà a decongestionare l'ex Istituto del Buon Pa
store dove oggi coabitano 4500 studenti di 5 scuole diverse. E 
sarà anche una struttura al servizio del quartiere, il Gianico
lense, in linea d'aria non lontanissimo da Piazza Venezia 
(sette chilometri circa), ma distante dal centro da ogni altro 

fmnto di vista. Qui si accumulano i problemi della periferia: 
a nuova scuola dovrebbe inserirsi in un progetto (quello di 

Valle dei Casali) che dovrebbe dare in tempi non lunghissimi 
parziali soluzioni alle esigenze di socialità e di migliore quali
tà della vita della gente. 

Non dovrebbe essere difficile piegare le strutture di questa 
scuola ad altre eventuali utilizzazioni future. A guardarlo 
bene quel complesso somiglia assai poco ad una scuola, alme
no al concetto tradizionale che si ha di essa. Non ci sono i 
pilastri, i diversi piani dell'edificio sono appesi a tiranti che 
scendono da grosse travi poste alla sommità del fabbricato. Il 
piano terra è quasi per intero una grossa piazza e grandi spazi 
comuni si affacciano ad ogni piano dell'edificio in cui sono 
collocate 30 aule, 8 laboratori, 4 officine, un'aula magna, una 
biblioteca, una palestra capace di ospitare due campi da ba
sket Le soluzioni architettoniche adottate (l'architetto è Lui
gi Pellegrin) sono nuove e già si sono meritate la pubblicazio
ne sulle riviste specializzate. Ieri il nuovo complesso è stato 
presentato alla stampa. A rappresentare l'Amministrazione 
provinciale c'era il vicepresidente. Angiolo Marroni che ha 
messo in rilievo che «con questo nuovo edificio viene fatto un 
importante passo in avanti rispetto al progetto di valorizza
zione della valle dei Casali, che, come altre zone della perife
ria, è ancora carente di servizi e strutture permanenti». 

Il nuovo complesso è stato costruito dalla Iplsystem del 
gruppo IRI-Italstat 

Solidarietà 
con i popoli 

latino-
americani 

In solidarietà con i popoli 
latino-americani varie asso
ciazioni di amicizia e Comitati 
di solidarietà con l'adesione 
del PCI, PSI, PdUP, deirARCI 
e del Centro culturale di Mon
te Sacro, daranno vita a due 
giorni d'iniziativa a piazza VI-
mercati (Nuovo Salario). 

Oggi il programma preve
de: musica, lettura di poesie, 
proiezioni di filmati sul Salva
dor e sul Guatemala. Domani 
la manifestazione di solidarie
tà con i popoli latino america
ni prosegue con musiche su
damericane e proiezioni di fil
mati sul Nicaragua e l'Argen
tina. 

Alle 18 sì terrà un dibattito 
sulla situazione in Centro A-
melica. Parteciperanno i gior
nalisti luto Moretti e Ettore 
Masina; per il PCI il compa
gno Franco Funghi. 

Lunedì alle ore 17 per inizia
tiva del consiglio di fabbrica 
della Gerì, sindacati, partiti 
democratici e rappresentanti 
del Comune, della Provincia e 
della Regione parteciperanno 
ad un incontro nel corso del 
quale sarà definita la costitu
zione di un centro permanen
te di solidarietà con i popoli 
dell'America Latina e verran
no formulate le basi operative 
e le prime iniziative. 


